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Gli uomini, simpatizzanti ustascia, bloccati 
al confine mentre tentavano di entrare 
in Italia con le armi nascoste in macchina 
La perquisizione avvenuta per caso 

Lo stesso giorno, alla stessa ora 
il presidente doveva arrivare in Friuli 
Il Quirinale considera l'ipotesi inattendibile 
Il capo dello Stato domenica sarà a Ronchi 

Sventato un attentato. A Cossiga? 
Arrestati due croati carichi di kalashnikov e bombe a mano 
La falsa 
bomba , 
nel cimitero 
di Budapest 

• • ROMA. "Nel corso della re
cente visita di Cossiga in Un
gheria sarebbe stato sventato 
un attentato contro li nostro 
presidente. Non sappiamo 
quanto questa voce sia fonda
ta ma e insistente e giunge do
po le notizie roportate nei gior
ni scorsi delle ripetute minac
ce all'indirizzo del capo del 
nostro capo dello Stato». Con 
queste parole il Gr2 delle 22 e 
30 del 10 luglio 1991 trasmise 
la notizia del presunto attenta
to sventato appena in tempo 
poco prima della visita del ca
po dello Stato alla tomba di 
Imre Nagy. E il Quirinale? Non 
confermò, ma non smentì 
neanche. Cossiga alla scuola 
di polizia, durante una manife
stazione ufficiale, minimizzò, 
ringraziando l'efficienza della i 
polizia ungherese. 

Ed e da questo momento 
che la storia 6 diventata com
plicata. Tra comunicati e scari
cabarile, Viminale e palazzo 
Chigi cominciarono a confer
mare, : poi a non smentire, 
chiedendo chiarimenti al pri
mo ministro ungherese. Tutto 
nel breve volgere di un pome
riggio. 11 chiarimento arrivò il 
giorno dopo, al termine di un 
balletto di ipotesi davvero po
co edificante. 11 comandante 
delle guardi» di sicurezza del 
governo magiaro, IitvajrSabja-
nics, disse: «Tùltéle voci'relati
ve ad un attentato contro il 
presidente, [tatuino appo desti-, 
tuite di ogni fondamento... lì 
vero che gli inquirenti italiani 
sono giunti a Budapest, rua so
no tornati"" in patria dopo aver 
avuto conferma che qui non 
era accaduto nulla». ;, 

Insomma un giallo. Poi alla 
fine le autorità ungheresi, im
barazzate anche loro per la 
gaffe intemazionale che coin
volgeva l'Italia, tirarono fuori 
una storiella tappabuchi, dav
vero incredibile. Sarebbe scat
tato l'allarme perché un cane 
avrebbe annusato l'odore di 
candelotti di dinamite all'inter
no del cimitero Rakoskereztur, 
vicino alla tompa di Nagy. Non 
c'era alcuna bomba. Ma tutto 
era accaduto solo perché i 
marmi del cimitero di Buda
pest, quelli usati per erigere la 
tomba di Nagy, erano stati fatti 
saltare con esplosivo. 

Naturalmente all'Interno del 
Palazzo romano la vicenda ha 
continuato a far discutere e 
molto. Il ministro che accom
pagnava Cossiga, Egidio Ster
pa, ha successivamente conte
stato la versione ungherese, 
Scotti ne ha preso atto. Qual
cuno, quindi, ha fatto notare 
che la notizia, chissà se casual
mente, era stata diffusa pro
prio in contemporanea con la 
notb.ia di ritrovamenti nel ma
re di Ustica. , , • , 

Hanno una quasi-certezza, gli investigatori triestini: 
con l'arresto casuale di due simpatizzanti ustascia 
che stavano entrando in Italia carichi di kalashnikov 
e bombe a mano è stato sventato un attentato. Ma a 
cntr sottolineano una coincidenza: i aue croati so
no stati termati dalla Guardia di Finanza venerdì 
scorso, alle 17. Alla stessa ora atterrava a Ronchi dei 
Legionari l'aereo di Francesco Cossiga. 

' ' ' ' • ' ' DAL NOSTRO INVIATO • 

MICHELESARTORI 

•H TRIESTE II finanziere ha 
infilato la mano nell'intercape
dine tra cofano e motore, ha 
sentito al tatto una fila di og-
gettini rotondi. «Ah ah», ha 
esclamato, «ecco i dondoli», 
convinto di aver beccalo due 
importatori clandestini di frutti 
di mare. Controllino: dal sac
chetto di plastica sono usciti 
quattro caricatori per kalashni
kov, 96 cartucce in tutto. Più 
sotto, altra busta della spesa: 
11 bombe a mano tipo ana
nas. Più sotto ancora, col cal
cio ripiegato, due kalashnikov 
d'assalto 7.62. «Mai trovato, in 
passato, un potenziale di fuo
co del genere», sottolinea 

adesso il comandante del 1" 
gruppo della Guardia di Finan
za, t. col. Mario Sanna. Sull'au
to incappata nel controllo -
•del tutto casuale» - al valico 
italo-sloveno di Rabuicsp, una 
Renault 5 «Campus» targata 
Zagabria presa a nolo, c'erano 
due istriani trentenni, Milenko 
Sudic e Borislav Nicolic, en
trambi da Novigrad o. all'italia
na, Cittanova. «Non sappiamo 
niente, venivamo solo per fare 
la spesa», hanno provato a di
fendersi. Manette ai polsi, sono 
finiti seduta stante al Coroneo, 
il carcere di Trieste. Erano le 
17 di venerdì scorso. Accusa 

ufficiale: violazione della legge 
sulle armi. Sospetto dei finan
zieri: stavano partecipando al
la preparazione di un attenta
to. Ma contro chi? «Provate a 
pensare chi amvava quel ve
nerdì...», sussurra un ufficiale. 
Francesco Cossiga, stava arri
vando. Al momento del fermo 
il suo aereo era in procinto di 
atterrare a Ronchi dei Legiona
ri, prima tappa del tour (riula
no che avrebbe dovuto con
cludersi, domenica, con la 
partecipazione pei rinviala al
la commemorazione dei morti 
di Malga Porzus. Un dubbio , 
niente di più, che il presidente 
fosse diventato un bersaglio. 
«Nessuno può affermarlo», pre
cisa il t.col. Sanna, «c'è solo 
una coincidenza dì date. D'al
tra parte ogni ipotesi 0 buona. 
Quelle bombe... Non si capi
sce il loro intento. Siamo molto 
preoccupati». Si va per dedu- . 
zioni: «Croali che cercavano di 
esportare armi dall'Italia li ab- • 
biamo trovati una decina di 
volte. Ma che facessero il per
corso inverso, finora mai: loro 
gli arsenali li cercano». Rapina 
nemmeno: «Non con le bom

be. Quelle servono solo per 
azioni di guerriglia, per aprirsi 
la strada, coprirsi le spalle...». 
\JC armi, poi, erano pronte per 
un uso immediato, 1 caricatori 
erano legati con lo scotch a 
due a due, tipico sistema da 
guerriglieri, mentre una delle • 
11 "ananas", probabilmente di 
fabbricazione serba - avevano 
impressi caratteri in cirillico -
aveva la linguetta già strappa
ta. Ciliegina finale, «gli arrestati 

- appartenevano ad un noto 
movimento politico già sospet- ' 
tato di rappresentare l'ala più 
estremista dei patrioti croati». 
Al «partito del diritto», in so- ' 
stanza, la faccia politica degli : 
ustascia. A Cittanova, Nikolic e ' 

. Sudic sono in realtà poco noti. 
Il primo e scapolo, l'altro spo
sato. Lavorano, due come tan
ti. Nella cittadina si 6 votato 
per le comunali il 26 gennaio,. 
la Dieta Democratica Istriana 
ha strappato 18 seggi su 19, le 
teste calde sono rare e cono
sciute. Fossero anche, i due, fi-
lo-ustascia, . • che interesse 
avrebbero potuto avere a col
pire un presidente che ha sem
pre sostenuto la causa dell'in

dipendenza croata? Mislero., 
Forse un attentato da attribuire 
ad altri. E se non Cossiga, chi o 
cosa? -E' un punto interrogati
vo enorme», dice Sanna. Al 
Quinnalc, ufficiosamente, le 
Ipotesi triestino non vengono 
prese sul serio. Nò sembrano 
crederci granché gli stessi giu
dici. Lunedi il g.i.p. Alessandra " 
Bottan ha interrogato gli arre
stati e ne ha subito rilasciato 
uno, il Nikolic, prima ancora 
che il sostituto procuratore Fi
lippo Gullotta lo Interrogasse: ' 
«Evidentemente le -posizioni : 
erano differenziate, c'erano 
elementi gravi a carico del pri- ' 
mo, indizi insufficienti per il se
condo». Spiega invece Rossa
na Nurra, il procuratore legale , 
che assiste i due: «L'auto era ' 
stata noleggiata, venerdì alle 
12 e per un periodo di due 
Riomi, presso un'agenzia di , 
Parenzo, dal solo Sudic, che 
voleva venire in Italia pereffet- v 

tuare degli acquisti. Nikolic si e 
limitato a chiedergli un pas
saggio». Come spiegano la pre
senza delle armi? «Non ne san
no niente. Non erano nemme
no "gardisti". Bisognerebbe ve

dere chi ha preso l'auto a nolo 
prima di loro...» E l'apparte
nenza politica' «Avevano en
trambi la tessera dell'I IDZ, il 
Danilo democratico del presi
dente Tudjman». Secondo la 
Digos, che ha avviato propri 
accertamenti, era perù solo 
una copertura. Ed il t.col. San
na ricorda: «Gli abbiamo trova
to un bigliettmo con la sigla di 
un gruppetto molto vicino agli 
ustascia». Un bel giallo, cui si 
aggiunge un'ultima stranezza. 
UT Guardia di Finanza ha con
vocato ; ieri una conferenza 
stampa per divulgare i partico
lari ' dell'operazione, „ dopo 
averla tenuta segreta per una 
settimana. Non ne sapevano 

• nulla i giudici. In compenso gli 
ufficiali delle Fiamme Gialle 
erano convinti che i «loro» arre
stali fossero ancora, entrambi, 
in carcere. E domenica prossi
ma, a Malga Porzus, ritorna 
Cossiga. In visita «privata», sta
volta, per rendere a morti e vivi 
della Divisione Osoppo .gli 
onori rinviati una settimana fa. 
Gran folla prevista, misure di 
sicurezza eccezionali in prepa
razione. , , . ...» - • . , 

Cossiga scrive a Galloni e spiega perché ha bloccato il Csm 

Decreto-Giudiceandrea, il governo 
«scavalca» l'incostituzionalità 
11 governo promette che rielaborerà il decreto Giudi-
ceandrea, tenendo conto delle osservazioni della " 
Commissione affari costituzionali e chiede in cam
bio al Senato "di non far decadere il provvedimento. ' 
Spadolini accetta e rinvia il voto. Tedesco (Pds): 
nUfia^-situazionie-paradossale».-Anedda-è il nuovo 
presidente del tribunale di Roma. Cossiga scrive a 
Galloni: «Ecco perché ho bloccato il Csm». 

CARLA CHELO 

Mi ROMA. Il decreto per man
tenere Ugo Giudiceandrea a 
capo della procura di Roma 
sarà presto sostituito da un al
tro decreto che lascia la Procu
ra di Roma in mano a Ugo Giu
diceandrea. 

il sottosegretario Franco Ca
stiglione forse si e espresso in 
modo meno diretto ma in so
stanza ò questo che ha detto 
ieri in Senato. E con questa ar
gomentazione è riuscito a con
vincere la Democrazia cristia
na a far venire meno il numero 
legale e ad impedire cosi che il 
Senato facesse decadere, boc
ciando in aula (la commissio
ne aveva già negato i requisiti 
di costituzionalità), il provve
dimento che porta a 72 anni 
l'età pensionabile dei magi
strati. 

La senatrice Giglia Tedesco 
l'ha giudicata una «situazione 
paradossale e insostenibile» e 
teme che il nuovo decreto pro
messo dal governo non (accia 
altro che «aggiungere pasticcio 
a pasticcio». , 

Il presidente Giovanni Spa
dolini si è impegnato a ricon
vocare il Senato «tra pochissi
mi giorni» per decidere sull'ar- • 
gomanto, ma intanto resta in 
vigore un decreto che ha già ri
cevuto parere negativo dalla 
commissione affari costituzio
nali, e ha per ora creato più di
sagi che benefici agli uffici giu
diziari. . ;, -

Se il Presidente Cossiga non 
avesse vietato ieri al Consiglio 
superiore della magistratura di 
approvare un parere negativo, 
all'elenco dei no ci sarebbero 
da aggiungere anche le osser
vazioni del Csm. Con una lette
ra giunta ieri pomeriggio a pa
lazzo dei Marescialli il capo 
dello Stato ha spiegato a Gallo
ni perché ha impedito la vota
zione. Secondo il Quirinale in
fatti la pratica, prima di venire 
approvala in plenum avrebbe 
dovuto passare l'esame della 
commissione competente. 

Tra veti, lettere e incertezze, 
ieri il Csm 6 comunque riuscito 
a portare a termine le nomine 

di due uffici importanti a Vene
zia e nella capitale. Con 23 si, 
un no e 6 astensioni ha desi
gnato Virginio Ancdda a pre
siedere il tribunale di Roma. 
Prende il posto di Carlo Minni-

' ti, andato in pensione nel di
cembre scorso. • 

L'ultima puntata del «pastic
cio», come l'ha chiamato la vi
cecapogruppo del Pds al Sena
to, e iniziata ieri mattina quan
do, in consiglio dei ministri, e 
stata discussa la possibilità' di • 
aggirare i rilievi d'incostituzio
nalità con un secondo decre
to. «Il governo ha preso atto -
ha detto Nino Cristofori - delle 
obiezioni di carattere generale 
ed anche specifiche sollevate 
dalla commissione affari costi- " 
tuzionali del Senato e non • 
esclude l'ipotesi di varare un 
nuovo decreto legge che tenga 
conto - delle - osservazioni 
espresse da Palazzo Madama 
dove nel pomeriggio stesso la 
commissione tornerà a riunir
si». Più tardi Cristofori ha preci
sato che «la maggior preoccu
pazione di Andreotti é che il 
provvedimento possa essere 
coerente con il ruolo svolto dal ' 
Consiglio superiore della ma
gistratura». Al presidente della 
commissione giustizia, il re
pubblicano Giorgio Covi, e più 
tardi in aula, ò stato fatto sape
re che il nuovo decreto sareb
be temporaneo, avrebbe vigo
re solo per un anno, il tempo 
necessario per coprire i vuoti 
in organico (oltre 600) finché i 
giovani che hanno appena so

stenuto o stanno per sostenere 
l'esame possano essere im
messi in magistratura. Una 
modifica che però, se davvero 
le cose' stanno come ò stato , 
annunciato, non elimcrebbe la 
principale obiezione: che il ' 
provvedimento sia stato-fabbri-
cato su misura per permettere 
al procuratore della Repubbli
ca di Roma di restare al suo 
posto oltre l'età della pensio
ne, almeno finche non saran
no passate le elezioni. Ugo 
Giudiceandrea, infatti, avrebbe 
dovuto lasciare il suo ufficio il 
17 febbraio scorso. La procura 
che ha appena archiviato l'in
chiesta su Gladio e ha nei cas
setti altre scottanti indagini, sa
rebbe stata, almeno tempora
neamente, gestita da Michele 
Coirò, un giudice più volte at
taccato da Cossiga, e che oltre
tutto non ha firmato il decreto 
di archiviazione dell'inchiesta 
su Gladio - , , . . • 

Una giornata fitta di trattati
ve tra governo e la De, al termi
ne della quale i senatori dello 
scudo crociato si sono lasciati 
convincere a non bocciare il 
decreto, senza rimangiarsi il -
no espresso in commissione: 
hanno fatto mancare il nume-

• ro legale. Cosi quando il sotto
segretario Franco Castiglione ' 
si é presentato in aula per 
chiedere lo slittamenio del vo
lo, il presidente Spadolini ha 
acconsentito precisando però 

, che si sarebbe riservato la fa
coltà di decidere il giorno ed 
impegnandosi a riconvocare il 

Ugo Giudiceandrea ... 

Senato in tempi brevi pcrvota-
rc i requisiti o per esaminare il ; 
nuovo provvedimento. Nicola : 
Mancino, capogruppo de in ' 
senato, ha accolto l'invito del 
governo, ha riconfermato il ' 
suo parere negativo sui prov
vedimento. «Del resto - ha det-, 
lo - l'allungamento dell'età " 
pensionabile non ha urgenza, 
potrà essere alfrontato in un 
disegno di legge più comples
sivo. Al contrario, se non viene -
fuori in tempi brevi una propo- -
sta altervaliva al decreto la 
questione deve tornare al più 

presto in aula». Esc il provvedi
mento non fosse nella sostan-

, za diverso da quello attuale? 
«In questo caso - ha risposto -
anticipo fin da ora il no del 
mio gruppo». Durissima Giglia 
Tedesco: «La De - ha com
mentato all'uscita dell'aula -
ha voluto impedire che si ma-

' nifcstasscro in aula le sue di
vergenze interne ed ha evitato 
di andare allo scontro con il 
governo. Il nuovo, eventuale, 
decreto non potrà annullare gli 
effetti della prima versione del 
provvedimento». , -, 

In un libro bianco sul business delle estorsioni presentato ieri alla Commissione antimafia l'allarme della Confcommercio 

Il «pizzo» strozza Europa, ex Urss e Stati Uniti 
ENRICO FIERRO 

I H ROMA. Sergio Bilie. presU 
dente della Federazione Italia-*' 
na dei pubblici esercizi della 
Confcommercio, non ha dub
bi: oggi in Italia il racket delle 
estorsioni (6mlla miliardi nel 
'91; e II più importante busi
ness della criminalità organiz
zata. Secondo solo al traffico 
degli stupefacenti. È quanto 
viene fuori dal «libro bianco su 
racket e criminalità», che Ieri la 
Pipi ha presentato all'ufficio di 
presidenza della Commissione 
parlamentare antimafia, pre
senti i senatori Chiaromonte e 
Cabras. Polemico con il mini
stro Martelli, «armarsi non ser
ve a nulla». Bilie ha criticato il 
decreto antiracket approvato 
net giorni scorsi dalla Camera: 
«Riduce l'estorsione ad un me
ro problema di indennizzo. 
Cosi circoscritto il reato può di
ventare per le organizzazioni 
mafiose "un affare nell'affa
re"». • • ,> 

Ma se l'Italia." stretta nella 

morsa della mafia, piange, il 
'reslo del mondo certo non ri
de. Negli Usa il business del 
racket viene valutato in 25 mi
liardi di dollari (30mila miliar-

'di di lire italiane), il 12 per 
cento del totale dell'industria 
criminale. La famìglia che tie-

' ne saldamente in mano le re-
' dini dell'affare pizzo e quella 
• dei Bonanno, che ha forti lega
mi con la camorra di Little Ita-
ly. • . • . ••• • 

Ma la situazione più simile 
al «modello italiano» ò quella 
dell'ex Urss. Nella Csi il giro 
d'affari annuo del racket oscil
la tra i 25 e i 35mila miliardi di 
lire, con un vero e proprio 
esercito (mezzo milione di 

. persone, più tre milioni di 
«fiancheggiatori») arruolate 
dalle 3500 cosche individuate 
nella sola Russia. Un salto for
midabile rispetto all'era Brez
nev, quando si cominciò a par
lare di mafia sovietica: nel 
1991 si segnalava un aumento 

dei reati mafiosi supcriore al 
20 per cento rispetto al t990, È 
una mafia, quella sovietica, da 
sempre legata al potere politi
co e alle amministrazioni loca
li. Lo stesso Eltsin. si legge nel 
libro bianco, «ò stato più volte 
accusato di rapporti con la 
mafia», «il vero potere del pae
se», come lo considera il 42 per 
cento della popolazione in un 
recente sondaggio. Ma l'oscar 
dello sviluppo del crimine nei 
paesi dell'Est spetta alla Polo
nia, paese che ha il «dominio 
assoluto» dei traffici illeciti in 
tutti gli ex satelliti dcll'Urss. 

È invece di 15-20mila miliar
di il fatturato dell'industria del 
racket nei paesi della Cee ad 
esclusione dell'Italia. Dopo il 
nostro paese, le realtà più col
pite sono-Grecia, Francia, e In
ghilterra. Gruppi leader ' nel 
controllo del racket, le mafie 
degli immigrati asiatici in Gran 
Bretagna, i vecchi clan marsi
gliesi in Francia, in accordo 
con la nuova mafia araba, e la 
mafia turca in Grecia. E per 

contrastare la «piovra Cee» cn-
• tro il '92 si dovrà costituire la 
; «Europol», con sede a Roma o 
' Wicsbadcn, in stretto raccordo 
tra la «Bundcskriminalamt» te
desca e la polizia italiana. 

Situazione critica anche in 
Giappone, dove il racket (giro 
d'affari dì 50mila miliardi) rap
presenta il 30 per cento del bi
lancio della potentissima «Ya-
zuka», il supcrclan che riunisce 
la famiglie mafiose nipponi
che. 

E in Italia, e l'allarme lancia
to dalla Fipi, stiamo assistendo 
ad un nuovo fenomeno: non 
più solo il «pizzo», ma il tentati
vo dei gruppi criminali di im
possessarsi di industrie, negozi 
ed attività artigianali. Al Sud 
come al Nord. «È passata sotto 
silenzio - ha osservato ieri al
l'Antimafia, Sergio Bilie - la de-

. nuncia del comandante del
l'arma dei carabinieri del no-. 
vembre scorso, sull'aumenbto 
vertiginoso delle estorsioni in 
Toscana: olire il 50 per cento 
rispetto all'anno precedente» 

A Palazzo Madama 
approvato il decreto 
contro il racket 
• 1 ROMA. Definitivamente 
convertito in legge, ieri, al Se
nato, il decreto antiracket. Il te
sto è quello approvato il giorno 
prima alla Camera. Tutti i 
gruppi hanno votato a favore, 
ad eccezione di Rifondazione 
comunista, che ha dichiarato 
• di astenersi. Il provvedimento, 
a lungo atteso, istituisce un 
fondo di sostegno per le vitti
me di richieste estorsivc. Sarà 
istituito presso l'Istituto nazio
nale delle assicurazioni sotto 
la vigilanza del ministero del
l'Industria. Lo stesso che, con 
decreto da emanare entro 90 

giorni dall'entrata in vigore 
della legge, dovrà stabilire le 
modalità per la gestione del 
fondo e per la concessione e li
quidazione delle elargizioni. Il 
fondo ò alimentato da un con
tributo sui premi assicurativi 
all'uopo aumentati da uno del
lo Slato, lissato in 40 miliardi 
per il 1992 e 50 per il 1993 non
ché da una parte delle somme 
di denaro derivanti dalla confi
sca dei beni dei mafiosi. , # • 

Consente ai commercianti e 
agli imprenditori taglieggiati di 
chiedere un rimborso da parte 
del (ondo. Tra le condizioni 

per accedervi figura la tempe
stiva denuncia dei laglieggiato-
n. Il rimborso non potrà co
munque superare i 500 milioni 
o i tre miliardi nel triennio. Si 
dovrà dimostrare che il danno 
subito per il rifiuto opposto al
la richiesta del «pizzo» supera 
quello coperto dalla polizza 
assicurativa. - .„ " w , ,-„ ->.}: 

Il provvedimento prevede 
pure l'aumento delle pene (ila 
5 a 10 anni di reclusione J e 
delle sanzioni pecuniarie pei 
gliautori ili estorsioni. Secondo 
Ferdinando • Imuosimato .. e 
Francesco Greco, che hanno 
annunciato il voto favoievole 
del l'ds. il provvedimento e re
so indispensabile per dare ai 
cittadini un esempio di corret
tezza e di trasparenza median
te un'opera di moralizza/ione 
dello Sialo, che persegua in 
nanzitutto l'allontanamento 
dalle amministrazioni locali e 
centrali delle persone sospette 
di collusione con la delinquen
za di st.nnpo mafioso • i 

Legge sul volontariato 
Ritardi e impegni mancali 
In quattro milioni attendono 
che la norma decolli 

PAOLASACCHI 

• • ROMA. Mentre la legge • 
sull'obiezione di coscienza 0 
nel fuoco delle polemiche, • 
un'altro scontro, più sotterra
neo, 0 in atto su un provvedi
mento di non minore impor
tanza. Una battaglia fatta in 
sordina, a colpi di decreti, ri- . 
tardi ed impegni mancati, in '/ 
cui ancora una volta il «Palaz
zo» della politica tenta di met
tere le mani su una fetta consi
stente e crescente di società ci- , 
vile che reclama nuove forme 
di partecipazione, un nuovo -
m o d e l l o di Stato soc ia le . Stia
m o purlwnflo zipoli feltro r\n-*t. 

tro milioni e mezzo di volonta
ri, organizzati in migliaia di " 
gruppi ed . associazioni, che 
operano in un'Italia dove in so
li cinque anni la percentuale 
dei poveri 6 passata dal 12,4 al 
15,4%. Gigantesca ò la realtà di 
quello che gli addetti ai lavori * 
chiamano il «terzo settore», in 
ascesa in particolare tra i gio
vani e al Sud, che nel volonta
ri.ito trova quelle forme di par
tecipazione negata dal mondo 
della politica. E, al tempo stes
so, costruisce risposte che non 
vogliono essere di assistenza, 
ma un vero e proprio contribu
to a riformare, rendendo i cit
tadini protagonisti, i servizi resi 
dal settore pubblico. Insom
ma, nò assistenti, nò supplenti 
a carenze e disfunzioni, ma . 
protagonisti effettivi anche di " 
una riforma della politica, co
me dice Patrizio Pctrucci. pre
sidente dcll'Anpas, ,->?, circa 
800.000 volontari e quasi un ; 
milione e mezzo di interventi 
svolti solo con le ambulanze in * 
un anno. Per loro e per tutti gli 
altri ò stata varata nel scttem- * 
bre scorso la legge quadro sul '• 
volontariato, uno strumento di ) 
decisiva importanza per poter -
definire progetti, • assegnare ' 
sulla base di questi fondi, sta
bilire agevolazioni fiscali ecc. 
Ma, a distanza di mesi, nume
rosi sono i ritardi per la sua at
tuazione, preoccupanti i tenta
tivi di dislorccmc significato e • 
veri obiettivi e perplessità deri
vano dal fatto che «solo a ri- ' 
dosso delle elezioni il governo . 
si sia deciso ad organizzare un 
convegno (inizia oggi ad Assi
si ndrj che per modalità (le 
associazioni , interessate - ri
schiano di avere un ruolo mar
ginale) e (orme di partecipa
zione rischia di trasformarsi in • 
un passerella elettorale dei vari ' 

I ministri». La denuncia viene da ' 

Giovanni Lolli, rcsDonsabilc 
nazionale per il Pds dei proble
mi del volontariato e dell'asso
ciazionismo. «Questa confe
renza - prosegue - avrebbe 
dovuto già esser organizzata a 
dicembre e, in ogni caso, non 
ò tale da mettere in piedi quel 
confronto tra governo. Regioni 
e associazioni del volontariato 
che e decisivo per fi.r cammi
nare sulla direzione giusta la 
legge». 

Ma, al di là, del convegno di 
Assisi e delle risposte che il vo
lontariato. » comunque, T. si 
asDctta. intanto, «una. serie di 
atti del governo - osserva Lolli 
- rischiano di stravolgere la 
legge». «Vanno - spiega - dal
l'inserimento nell'osservatorio, 
che ha il delicato compito di 
esaminare e selezionare i pro
getti da finanziane, di realtà, a 
nostro avviso, non pienamente 
rappresentative del volontaria
to ad un decreto fatte- dal mini-
siero del Tesoro che affida a 
comitati di gestione, dove la 
presenza del mondo bancario 
0 preponderante, il compito di 
esaminare proprio l'assegna
zione di quella percentuale di 
utili che le Casse di ivlsparmio 
sono chiamate a devolvere in 
beneficienza». «Dal convegno 
di Assisi ci aspettiamo impor
tanti risposte soprattutto sul 
ruolo delle Regioni, molte del
le quali finora sono in grave ri
tardo nell'istituzione di quegli 
albi regionali del volontariato 
necessari ad -, usufruire dei 
provvedimenti • della • legge» 
-aggiunge • Patrizio Petrucci, 
presidente dell'Anpas. -. ~ 

Ma, intanto, c'ò un'altra im
portante legge, quella sull'as
sociazionismo, «in mancanza 
della quale - dice Giampiero 
Rasimelli, presidente naziona
le dell'Arci - la legge quadro 
sul volontariato rischia di na
scere affogata dalla vasta do
manda di riconoscimento che 
c'ò in questo mondo. Senza 
questo provvedimento si -ri
schiano sovrapposizioni e ul
teriori, dannosi ritardi». Più in 
generale, secondo, Rasimelli, 
ò più che mai giunto il mo
mento di dare risposte a quel 
«terzo settore», a quella fetta 
crescente di società civile che 
• non si muove «per supplire alle 
carenze di questo Stato, ma 
per rendere i cittadini slessi 
protagonisti della creazione di 
un nuovo modo di funzionare 
del settore pubblico, di, un 
nuovo Stato sociale». ;,„ <•• '•-Ti 

Il sindaco 
di Firenze 

Giorgio 
Morales • 

Dimissioni di Morales 
H sindaco di Firenze lascia 
Rinviato a giudizio 
per abuso in atti-d'ufficio 
H I HRFMZE II sindaco di Fi
renze, il socialista Giorgio Mo
rales, si e dimesso dopo essere 
stato rinviato a giudizio per 
abuso in atti d'ufficio, il 23 
marzo 1993, dinanzi ai giudici ' 
della prima sezione del Tribu
nale, sarà giudicato insieme ad -
altri 12 membri del vecchio; 
consiglio di amministrazione ' 
del Teatro Comunale di Firen-, 
/e. tra cui il costituzionalista 
Paolo Barile, per un concorso 
per musicisti organizzato nel 
maggio del 1990. Il concorso 
doveva servire a sanare la posi
zione di molti orchestrali stra
nieri, americani e israeliani, le
gati al Comunale solo da con
tratti di libera professione. Per 
assumerli, il Tetro aveva messo 
a punto - con la collaborazio
ne dell'avvocatura di Stato -
un concorso che vedeva equi
parati i cittadini italiani con gli 
stranieri che avessero fatto ri
chiesta di cittadinanza e che ri
servava l'accesso ai posti di or
chestrale solo a chi aveva già 
lavorato al Comunale. Il con
corso fu poi annullalo per le ri
serve del ministero dello Spet
tacolo e per l'opposizione dei 
sindacali, ma il pubblico mini
stero Giancarlo Ferrucci, che 
aveva avviato un'indagine a se
guilo di una lettera anonima, 
aveva ravvisato gli estremi dei 
reato di abuso di atti d'ufficio 
nell'operato del consiglio di 

amministrazione. 
Ieri mattina il giudice delle 

indagini preliminari Roberto 
Mazzi ha accolto le richieste di 
Ferrucci e ha rinviato a giudi
zio oltre al sindaco Morales e -
al professor Barile, anche l'ex 
sovrintendente Giorgio Vidus- : 

so, l'ex direttore artistico Bru- . 
no Bartoletti, il rappresentante . 
della Provincia Stefano Merlini, ! 
l'ex presidente dell'Azienda di • 
turismo Silvano Berlincioni, il ' 
direttore del conservatorio ì 
«Cherubini» Giuseppe Giglio, il 
rappresentante degli industria
li dello spettacolo Pier Carlo 
Ruffilli e i due rappresentanti : 
del sindacato musicisti, Franco '• 
Anzzi e Willy Dal Canto. Sono ' 
stati invece prosciolti l'ex as-

. scssore regionale alla cultura 
Anna Maria Bucciarelli e l'as
sessore - comunale • Giovanni 
Pallanti, perchò < non erano ' 
presenti al momento della vo
tazione della delibera. „T-'r-;-,»" 

Il sindaco Morales ha rimes
so il mandato obbedendo al 
•codice» di auloregolamenta- ' 
zionc del consiglio comunale . 
fiorentino, che prevede le di- , 
missioni degli amministratori 
rinviati a giudizio per reati con- * 

' tro la pubblica amministrazio
ne. All'epoca dei fatti Morales 
era assessore alla cultura. Sta- . 
sera le dimissioni del sindaco 
Morales saranno discusse in 
consigliocomunalc. - , . 

V 


